
Il corpo anima, il corpo oggetto. Tra umano e divino, l'indagine di Stoichita
Storico dell'arte o forse più propria-

mente storico dell'immagine Vic-
tor Stoichita è uno degli intellettuali
più raffinati e capaci oggi di volare tra-
sversalmente - esercizio sempre più
raro a fronte di un'ossessiva quanto ot-
tusa specializzazione diffusa - offren-
do ai suoi lettori dei ritratti complessi
eppure godibilissimi di quello che è la
percezione del mondo da parte
dell'umanità nella storia. Tra i suoi ti-
toli più fortunati sicuramente vi è La
breve storia dell'ambra, così come L'in-
venzione del quadro, due titoli che già
dicono molto del punto di vista obli-
quo del grande critico rumeno, ovvero
della sua capacità di cogliere l'opera
all'interno di un ecosistema visivo fat-
to di varianze e di continue interferen-
ze. Un percorso che arriva al suo titolo
più felice probabilmente e anche più
lungo: Effetto Sherlock. Occhi che osser-
vano, occhi che spiano, occhi che indaga-
no. Storia dello sguardo da Manet a Hit-
chcock. Ed è da Effetto Sherlock che in
qualche modo prende avvio questo

Storie di corpi (il Saggiatore, traduzio-
ne di Rossella Savio, 280 pp., 26 euro).
Stoichita in sostanza punta ora il suo
sguardo non sull'opera, sull'artefatto,
ma sul corpo come elemento di natura-
le trasmissione dal pensiero alla real-
tà e al tempo stesso come invalicabile
muro per l'umano che nel e del corpo
vive: dentro e attraverso, vedendolo e
vedendosi. Un corpo dunque rappre-
sentato, ma obbligatoriamente imma-
ginato e visto al tempo stesso. Il corpo
diviene così più che un mero elemen-
to, la sostanza stabile eppure difficile
da definire di quello che è il visibile.
Ciò che si vede e ciò che non si vede e
poi ciò che s'intravede, ed ecco che qui
il corpo si palesa con tutto il suo porta-
to di credenze. Il corpo anima e il cor-
po oggetto, dal corpo santo che diventa
reliquia al corpo scolpito nelle pale-
stre delle città esibito come "fisico"
nella sua rappresentazione di una po-
tenziale prestazione e poi ovviamente
il corpo scolpito come rappresentazio-
ne pura di una bellezza assoluta, im-

mobile e certa. Storie di corpi si legge o
forse andrebbe letto prima ancora che
come una saggio fatto di puntuali rife-
rimenti e di una ricchissima (e utilissi-
ma) bibliografia in nota, come un ro-
manzo d'appendice, là dove la storia
dell'uomo arriva così ossessivamente
al proprio ombelico da far agire la sua
stessa esplosione. Tra umano e divino,
Victor Stoichita coglie nel corpo la sua
presenza e il suo fantasma. Dinamiche
di svelamento e di protezione dall'arte
rinascimentale alla contemporaneità
che mostrano anche come il corpo sia
un elemento centrale della rappre-
sentazione del potere, scrive Stoichita
a proposito del talismano a forma di
scorpione di Elisabetta Gonzaga: "Si
tratta di un oggetto che blocca o addi-
rittura paralizza lo sguardo dello spet-
tatore, invogliandolo all'interpreta-
zione". Un'interpretazione che si am-
plia con connessioni continue nella
storia dell'arte e che obbliga a un ve-
dere continuo e a una ricerca mai del
tutto placata, perché se è tutto già vi-
sto, allora è ancora tutto da vedere.

Giacomo Giossi

1
Pagina

Foglio

03-10-2026
2

www.ecostampa.it

1
4
7
3
8
3
-I

T
0
9
Y
A

Quotidiano


